
POLITICA INTERNA 

Zangheri 

«Votare per 
il Quirinale? 
Io dico no» 
• 1 ROMA. .Dovremo com
battere con maggior vigore i 
tentativi di creare colpo su 
colpo una democrazia non 
più rappresentativa ma di tipo 
autoritario*. Lo dice al Molli
no Renato Zangheri, capo
gruppo dei deputati comuni
sti, a commento della «spac
catura» imposta dalla maggio
ranza alla Camera sulla que
stione della regolamentazione 
dei voto segreto, Zangheri ne-

3a arroccamenti: «Abbiamo 
imostrato di non rinunciare 

mai a proporre soluzione ra
gionevoli. Certo, dovremo 
rendere sempre più compren
sibili - aggiunge - I termini 
dello scontro». Ad esempio, 
sull'ipotesi di una elezione di
retta del presidente della Re
pubblica: «Può dare l'impres
sione - afferma il capogruppo 
del Pel - di essere governati in 
maniera più efficace, ma sap
piamo quale fine hanno fatto i 
presidenti eletti con plebisciti: 
e seguita una restrizione della 
democrazia, si sono moltipli
cate le avventure inteme ed 
internazionali». Zangheri si 
sofferma anche sulle Ipotesi di 
riforma elettorale. «Il partito o 
i partiti che hanno la maggio
ranza devono poter esercitare 
Il proprio compito senza timo
re di continue crisi o Interru
zioni. Al partito principale de
vono spettare le principali re
sponsabilità». Cosi per la leg
ge elettorale politica: «E' im
proprio, è dannoso che le trat
tative avvengano a elezioni 
fatte con patteggiamenti e re
ciproche concessioni». 

Il presidente del Consiglio: 
la riforma sollecitata da Craxi 
non fa parte degli accordi a 5 
e i partiti laici sono contrari 

Il Psi replica: non è vero 
che siamo oltre il tempo utile 
Pli polemico coi socialisti 
Cariglia: penalizzati i minori 

Ciriaco De Mita 

De Mita: «E' tardi per rifare 
la legge elettorale europea» 

«L'accordo era: la legge elettorale europea si modifi
cava se tutti erano (raccordo suj come farlo. Ormai 
mi sembra tardi», dice De Mita. È un no a Craxi, che 
appena la settimana scorsa aveva chiesto una rifor
ma «in tempo utile» per le prossime europee? «I 
partiti laici non sono d'accordo», spiega il presiden
te del Consiglio. Ma Altissimo e il Pri negano che sia 
così. E il Psi replica: non è affatto tardi... 

FEDERICO OEREMICCA 

H ROMA. Una riforma elet
torale per le europee? «Sareb
be una cosa buona - spiega 
De Mita arrivando a piazza del 
Gesù, dov'è convocata la Di
rezione de -, C'è un interesse 
generale intorno a questo te
ma, ma non so se i partiti riu
sciranno a mettersi d'accor
do*. Ma il governo una pro
pria proposta ce l'ha? «Questa 
materia non fa parte degli ac
cordi di governo - risponde 
De Mita - l'accordo era solo 
che,la legge elettorale euro
pea si potesse modificare se 
tutti si fossero trovati d'accor
do sul come farlo. Ormai mi 
sembra tardi». Quindi non se 

ne fa nulla? Il presidente del 
Consìglio si limita a constata
re: «Si era ragionato su un au
mento delle circoscrizioni 
elettorali, riducendone l'e
stensione territoriale. Però 
non ho capito perché, ma i 
partiti laici non sono d'accor
do». 

Guardata con sospetto dai 
partiti «minori»., vagheggiata 
da tempo dal Psi, oggetto di 
infinite discussioni in casa de, 
la riforma elettorale europea 
cola dunque a picco prima an
cora di salpare? A spararle 
contro, ora, pare essere addi
rittura De Mita. «Ormai mi 
sembra tardi», dice il segreta

rio presidente. Mettendo in 
campo un argomento che 
suonerà certo sgradito in casa 
socialista. Appena venerdì 
scorso, infatti, commentando 
la riforma del voto segreto, 
Craxi aveva detto: «Mi auguro 
che prima delle elezioni euro
pee, in tempo utile, si possa 
metter mano anche ad una ri
forma della legge elettorale». 
De Mita, ora, gli risponde che 
è tardi, che il «tempo utile* si è 
consumato. E che a rendere 
impossibile un accordo ci sa
rebbero anche le «resistenze» 
dei laici. 

Scricchiola già, dunque, il 
presunto «patto» tra Craxi e 
De Mita? Avvicinandosi il mo
mento di passare dalle parole 
ai fatti, i partiti di governo si 
ritrovano divisi: con idee di
verse circa il tipo di riforma da 
varare e, soprattutto, di nuovo 
preda di forti sospetti. 

L'unico ad ammettere dav
vero di esser contrario a ipo
tesi di riforma elettorale è An
tonio Cariglia, segretario Psdi. 
«De Mita ha ragione - dice - i 
tempi si sono fatti stretti. E 

poi, in verità, messe le cose 
come fin qui son state messe, 
io vorrei capire dove sarebbe 
l'interesse a varare questa ri
forma. Ci dissero: portiamo le 
circoscrizioni elettorali da 5 a 
10. Ora, per i partiti minori è 
già difficile eleggere i propri 
deputati in circoscrizioni 
grandi: figurarsi moltiplican
dole e alzando i quorum. La 
verità è che la De non ha mai 
visto di buon occhio la propo
sta di riforma socialista per un 
listone unico nazionale, per
ché ha bisogno di mobilitarsi, 
dì mettere in campo molti 
candidati. E allora, ecco venir 
fuori questa proposta di circo
scrizioni moltiplicate. Ma non 
ci convince: preferiamo lo sta
tus quo». 

Ma Cariglia è l'unico ad am
mettere così apertamente la 
contrarietà del suo partito al 
progetto intomo al quale si di
scute. Mentre il Pri si limita a 
far sapere che si aspetta che 
«della materia elettorale per 
ora non si parli sul terreno 
concretamente legislativo», 

Altissimo, segretario liberale, 
fa un ragionamento più artico
lato: «Diciamo una prima co
sa: questa materia non è negli 
accordi di governo e basta il 
dissenso di uno solo dei cin
que partiti per bloccare tutto. 
Aggiungiamone una seconda: 
a noi liberali, ma credo anche 
ad altri, non piaceva affatto 
l'originaria proposta socialista 
di una lista unica nazionale 
che, elevando i quorum ne
cessari per l'elezione di un 
parlamentare europeo, intro
duceva di fatto uno sbarra
mento per i partiti minori. Fat
ta questa premessa, vediamo 
qua! è la situazione adesso. La 
situazione è che si parla di un 
ampliamento delle circoscri
zioni elettorali senza che però 
nessuno si decida a formaliz
zare una tale proposta. Lo si 
faccia e sì apra una discussio
ne. Quanto alle cose che dice 
De Mita sulla ristrettezza dei 
tempi.... Beh, io dico solo che 
ho visto fare leggine elettorali 
anche in due giorni, una volta 
raggiunto - naturalmente -
l'accordo su cosa fare». 

Politica estera alla Camera. Il Pei: iniziative audaci e innovative 

Andreotti: possìbili nell'88 
intese di disarmo convenzionale 
Andreotti ha tracciato ieri alla Camera un ampio 
quadro della situazione internazionale anche alla 
luce delle iniziative italiane. «Dialogo franco e fe
condo» con i dirìgenti dell'Urss, Il rispetto de) voto 
popolare in Cile e la situazione palestinese. Inter
venti di Gian Carlo Paletta e Antonio Rubbi. Napoli
tano crìtica il Tesoro; il Parlamento è stato tagliato 
fuori da ogni consultazione per Toronto e Berlino. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Il rapporto del mi
nistro degli Esteri ha preso le 
mosse da un primo bilancio 
del viaggio di Cossiga In Au
stralia, della visita di De Mita a 
Mosca e del vertice della coo
perazione politica europea a 
lannina. in Grecia, Un primo 
dato ha colpito Andreotti a 
Canberra: la forte preoccupa
zione del governo australiano 
(e «qualche timore, ma anche 
grande interesse», ha colto 
pure tra l dirigenti sovietici) 
circa eventuali sviluppi autar
chici della Comunità dopo la 
fatidica scadenza del '92. Il 
ministro tende a fugare questo 
sospetto, ma registra «il pas
saggio da un certo scetticismo 
circa la reale portata dell'inte
grazione europea a) timore di 
un'eccessiva compattezza e 

potere contrattuale dell'Euro
pa unita de) 1993». 

La visita a Mosca del presi
dente del Consiglio. Intanto 
Andreotti rileva che l'Italia è il 
primo governo occidentale a 
concedere una cospicua linea 
di credito all'Urss dopo la crisi 
afghana, Ma soprattutto sotto
linea che il gruppo dirigente 
sovietico è disposto «ad un 
dialogo franco e senza riser
ve, consapevole delle difficol
tà che l'attendono come pure 
del contesto internazionale 
suscettibile di favorirne gli 
ambiziosi progetti». Perché 
«grande interesse» in Urss per 
il traguardo del '92? «La casa 
comune europea, termine og
gi di moda a Mosca, è ancora 
da costruire, ma ne potrem
mo creare alcune premesse 

con una svolta nei rapporti 
Est-Ovest». 

Il ministro degli Esteri sot
tolinea la possibilità di pro
gressi nel settore del controllo 
degli armamenti; e anzi nel 
passaggio da questa formula a 
quella di un progressivo 
smantellamento o almeno di 
una drastica riduzione dei si
stemi contrapposti. Coglie la 
valenza politica dell'invito fat
togli dal suo collega Shevar-
dnadze di istallare nella base 
di Krasnoyarsk una filiale del 
WorldLabdi cui l'Italia è stata 
promotrice e che ha già a Mo
sca una delle sedi. Ha motivo 
di auspicare («riscontrando il 
consenso sovietico») che il 
negoziato per un riequilibrio e 
una riduzione degli armamen
ti convenzionali possa conclu
dersi entro l'anno. 

Poi il rapporto di Andreotti 
s'è allargato ad altri problemi, 
ad altri orizzonti. Al Cile anzi
tutto. Andreotti ha fatto inten
dere che l'Italia ha parte im
portante netta decisione presa 
dai Dodici a Jannina di «man
tenere la pressione sulle auto
rità cilene perché esse rispet
tino la volontà popolare, e di 
incoraggiare le forze dell'op
posizione a presentare una 
piattaforma ed un candidato 

comune alle elezioni presi
denziali». Quanto alle crisi re
gionali, il successo delle me
diazioni dell'Onu come pure 
•la travagliata decisione sovie
tica» di ritirarsi dall'Afghani
stan hanno dato avvio ad una 
nuova, assai positiva fase nella 
ricerca di soluzioni negoziali. 
Ma «vorremmo che in altri 
paesi (Namibia, Angola, Cam
bogia) sì aprissero prospettive 
solide di pace, come concreti 
sintomi lasciano oggi spera
re». 

Giulio Andreotti ha fatto ri
ferimento al conflitto arabo-
israeliano cui si guarda «con 
reale preoccupazione» ma an
che «con l'auspicio che dopo 
le imminenti elezioni in Israe
le, e quelle negli Usa, la con
sapevolezza della mancanza 
di alternative porti a sbloccare 
lo stallo attuale verso un ne
goziato nel contesto di una 
conferenza internazionale 
sotto l'egida delle Nazioni 
unite» per la quale si è già deli
neata «un'ampia anche se non 
sufficiente misura di consen
so». Il ministro degli Esteri ha 
rilevato che dirigenti dell'Olp 
«anche per la tragica ribellio
ne in Cisgiordania e Gaza, 
hanno visto accrescersi presti
gio e simpatia sia tra i palesti

nesi che a livello intemaziona
le per il loro atteggiamento re
sponsabile e conciliativo». Si 
sono tutti i motivi, quindi, 
«non tanto per mettere l'av
versario (cioè Israele, ndr) di 
fronte a una sfida, bensì a por
re le basi di un dialogo nego
ziale fondato sul riconosci
mento delle reciproche esi
genze di sicurezza». 

Sul rapporto di Andreotti si 
è svolto un ampio dibattito net 
quale sono intervenuti molti 
commissari e quasi tutti quelli 
comunisti: Pajetta, Napolita
no, Rubbi e inoltre Mani, 
Crippa, Gabbuggiani e Ciabar-
ri. Pajetta ha definito il viaggio 
di De Mita in Urss «un contri
buto positivo allo sviluppo del 
dialogo e della distensione, 
nonché al rafforzamento dei 
rapporti economici di recipro
co interesse», ma non ha man
cato di rilevare polemicamen
te «ingenuità e provinciali
smo» di molti resoconti gior
nalistici di questa visita. E a un 
risvolto singolare del viaggio -
su cui, nel suo rapporto, An
dreotti aveva glissato - ha fat
to esplicito riferimento poco 
dopo ilresponsabile della 
commissione internazionale 
del Pei, Giorgio Napolitano. 

Commissari italiani alla Cee 

La De preferisce Pandolfi 
e l'ex ministro Guarino 
lascia piazza del Gesù 
H I ROMA. Ancora spartizio
ne per I due commissari italia
ni alla Comunità economica 
europea? I giochi sembrano 
fatti: conferma per il socialista 
Carlo Ripa di Meana e sostitu
zione del de Lorenzo Natali 
con Filippo Maria Pandolfi. Il 
tutto tra le polemiche. L'auto-
candidatura di Marco Pannel-
la ha già creato qualche pro
blema al Psi, poiché l'espo
nente radicale è riuscito a rac
cogliere il sostegno dei partiti 
laici stanchi del duopolio De-
Psi. Ma anche la designazione 
dello scudocrociato conosce 
adesso una insidia, per giunta 
Interna allo stesso partito. Al
l'incarico di commissario alla 
Cee aveva puntato Giuseppe 
Guarino, un «tecnico» acquisi
to alla politica con l'ultimo 
governo elettorale dì Aminto-
re Fanfani nel quale assunse 
l'incarico di ministro delle Fi
nanze. Eletto deputato, Guari
no era passato a Incarichi di 
partito, come responsabile 
degli Affari europei, probabil
mente proprio sulla base di un 
qualche affidamento sul suc
cessivo passaggio alla Cee. 
Fatto è che Guarino ha abban
donato il suo ufficio a piazza 
del Gesù. Un'agenzia di stam
pa ha messo in relazione le 
sue dimissioni con la scelta di 
Ciriaco De Mita di mandare 

Pandolfi a Bruxelles, guarda 
caso negli stessi giorni in cui 
l'ex ministro dell'Agricoltura 
abbandonava il «grande cen
tro» di Gava per mettersi alla 
testa di un nuovo raggruppa
mento, quello pro-De Mita dei 
cosiddetti «neo-pontieri». Ma 
Guarino con un comunicato 
ha precisato di aver presenta
to te sue dimissioni da respon
sabile de per i problemi euro
pei il 30 settembre scorso. 
Qual è la verità? «lo sono stato 
coerente - dice Guarino a l'U
nità - con la mia esperienza 
professionale. Ho assolto l'in
carico affidatomi dal partito 
fin quando era prevalente la 
ricerca, lo studio, l'approfon
dimento della tematica euro
pea. Ho dato le dimissioni 
quando sono cominciati i pre
parativi preelettorali per le eu
ropee del prossimo anno, per
ché non fa parte del mio baga
glio culturale. Ognuno deve 
fare il suo mestiere». Ma lei 
aspirava o no all'incarico di 
commissario Cee? E, in tal ca
so, come non pensare a un 
atto di rottura con,la De che 
designa un altro? «E vero che 
io ho dichiarato che avrei ac
cettato volentieri un tale inca
rico. E lo dichiaro ancora. 
Considero Pandolfi una per
sona egregia. Ma non mi risul
ta che si sia presa una decisio
ne». 

— — — Convegno Cispel al Lingotto 

«La gestione privata 
non migliora i servizi» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

SB TORINO Gestiscono i tra
sporti, producono e distribui
scono energia elettrica, forni
scono l'acqua, provvedono ai-
la raccolta dei rifiuti. Sono le 
aziende della grande rete dei 
servizi pubblici locali - le 
chiamano municipalizzate 
perché fanno capo ai Comuni 
- croce e delìzia dell'utente. 
Devono migliorare il loro fun
zionamento, ma c'è chi vor
rebbe passare la mano ai pri
vati. Calmieiano il mercato 
dei servizi, la loro presenza 
costituisce un punto di riferi
mento sicuro per il cittadino. 
Ma spesso i loro biianci sono 
in rosso, il passivo va a grava
re sui bilanci comunali. Qual
che volta il loro grado di effi
cienza lascia a desiderare e 
diventano il polo catalizzatore 
dei malumori e delle tensioni 
urbane. Così periodicamente, 
c'è chi propone di affidarle 
all'iniziativa privata. 

Il convegno della Cispel (la 
Confederazione dei servizi 
pubblici locali) che sì è svolto 
ieri al Lingotto, ha opposto un 
no deciso alle suggestioni pri-
vatizzatrici. Senza affatto ne
gare, ovviamente, che molte 
cose siano da rivedere nella 
struttura e nella gestione delle 
aziende municipalizzate. Non 
a caso, oltre a quella sul rior

dino delle autonomie, è all'at
tenzione del Parlamento, in 
commissione al Senato, una 
proposta di legge per il rias
setto dei servizi locali. 

Leopoldo Elia, che di quel
la commissione è il presiden
te, ha affermato che lo squili
brio costi-ricavi va corretto 
accentuando «l'uso migliore 
dell'autonomia imprenditoria
le», compensando le basse ta
riffe con introiti di natura di
versa, migliorando la qualità 
del servizio: ma se va evitata 
la caduta nell'assistenzialismo 
e negli sprechi, bisogna anche 
guardarsi dal «pericolo della 
privatizzazione», dal rischio di 
affidarsi al puro fine di lucro 
che graverebbe troppo su cer
te fasce di popolazione. Con
siderazione sulla quale ha insi
stito anche il vicepresidente 
della Cispel, Piero Gambola-
to: non si può certo essere 
sordi all'esigenza di efficienza 
e di economicità, nell'ambito 
però di finalità sociali che non 
possono essere tralasciate, e 
puntando sull'ammoderna
mento del sistema. 

Per il presidente della Con
federazione, Renzo Santini, le 
municipalizzate possono dare 
un loro concreto contributo 
anche in settori come l'am
biente, L'on. Armando Sarti 

ha ricordato che cinque 
aziende pubbliche si colloca
no, per entità di ammorta
mento e utili, tra le prime cen
to imprese italiane, e ha poi 
avanzato la proposta di istitui
re in tutte le aziende pubbli
che un «collegio degli utenti», 
scelto fra i cittadini con pro
cedure analoghe a quelle per 
la nomina dei giudici popola
ri: «Rendiamo anche gli utenti 
protagonisti attivi nelle ver
tenze sindacali che coinvol
gono milioni di cittadini che 
non possono essere privati 
dei servizi essenziali». 

Quale perplessità ha susci
tato la richiesta di una riforma 
«più incisiva» formulata dal 
presidente dell'Anci Riccardo 
Triglia, secondo il quale oc
corre che le municipalizzate 
siano sottratte alla direzione e 
alle ingerenze dei partiti, affi
dandole ad «agenzie» che 
operano «con le regole dei 
privati» e rispondono al Consi
glio comunale. «Sono d'ac
cordo - è stato il commento 
del vicepresidente dell'Anci 
Ugo Vetere - che bisogna li
berare la gestione delle azien
de da quei laccioli e impedi
menti che sono in grande mi
sura effetto della spartizione 
partitica. Ma questo non signi
fica certo eliminare il ruolo 
politico nella conduzione dei 
servizi pubblici». 

Ma come reagisce via del 
Corso all'improvviso stop im
presso dal presidente del 
Consiglio? Salvo Andò, re
sponsabile psi per problemi 
delle istituzioni: «Siamo a ot
tobre, le elezioni europee si 
faranno in primavera: ì tempi 
non sono affatto stretti. Il pun
to è trovare un accordo. Noi 
siamo per una riforma che 
non stravolga le regole, ma 
che introduca significative 
correzioni. Non piace un col
legio unico nazionale, un li
stone? Si può pensare, allora, 
ad una soluzione che soddisfi 
tanto le esigenze dì propor
zionalità quanto quelle di una 
semplificazione. Si potrebbe 
adottare un sistema misto. 
Tanto per capirci: aumentare 
il numero delle circoscrizioni 
e riservare una quota 
(20-30%) di parlamentari da 
eleggere a collegio unico na
zionale. Una proposta già det
tagliata noi non I abbiamo. Ma 
vogliamo che di questa rifor
ma si discuta. E si può farlo, 
perché i tempi lo consentono 
ancora». Il contrario di quel 
che dice De Mita. 

Giulio Andreotti Giorgio Napolitano 

«Non correrei molto dietro -
ha detto - a questa storia del 
"piano Marshall" per "aiuti 
all'Urss". Si tratta di una for
mula fumosa che non com
prendo. Invece di ripetere 
vecchie esperienze in sostan
za irripetibili, è necessario 
procedere a iniziative innova
tive, audaci». Poi, notando 
che «si sta diffondendo il virus 
della pace», Napolitano ha 
detto però che esso non at
tecchirà «se non si riesce a rie
quilibrare il quadro delle rela
zioni internazionali in cui si 
acuiscono tensioni esplosive». 
Da Napolitano anche un'aper
tura critica al ministro del Te
soro per aver tagliato fuori il 
Parlamento - malgrado le ri
petute sollecitazioni - non so

lo dalla decisione ma anche 
da qualsiasi consultazione in 
vista del vertici economici di 
Toronto e di Berlino». 

Da Rubbi infine un invito a 
cogliere tutte le opportunità 
per «stringere accordi coeren
ti con un processo di riduzio
ne bilanciata degli armamenti 
convenzionali, in modo da 
evitare il previsto trasferimen
to a Crotone degli FI 6 sfrattati 
dalla Spagna; la richiesta di in
tensificare gli sforzi per porta
re Israele al tavolo delle tratta
tive con l'Olp; e, per la situa
zione in Centro America, l'in
vito ad una «forte ripresa di 
iniziative diplomatiche» per 
evitare, dopo le caute speran
ze apertesi nei mesi scorsi, 
«pericolose involuzioni*. 

Proposta 
per le europee 
una lista 
Verdi-Dp-Pr 

«United colours of arcobaleno» sarà lo slogan di una con* 
venzione che riunirà a Milano il 26 novembre prossimo le 
liste ambientaliste nate da coalizioni Verdi-Dp-Pr. Obietti
vo dell'assemblea sarà quello di verificare la possibilità di 
creare un «polo alternativo» formato appunto da Verdi, 
demoproletari e radicali (il cosiddetto «movimento arco
baleno») e una lista unitaria per le elezioni europee del 
19B9. L'assemblea di Milano è stata promossa da alcune 
liste (Val d'Aosta, Porto Torres, Trevigllo) 1 cui rappresen
tanti hanno presentato l'iniziativa ieri a Roma ai giornalisti, 
presenti (ma solo come «osservatori») Gianni Mattioli (nel
la foto) per i Verdi, Edo Ronchi per Dp ed Emilio Vesce 
per il Pr. 

De Mita 
incontrerà 
Mitterrand 
il 27 ad Aries 

Su invila del presidente del
la Repubblica francese Fra
ncois Mitterrand, il presi
dente del Consiglio Ciriaco 
De Mita compira una visita 
in Francia II 27 ottobre 
prossimo. Lo ha reso noto 
l'ufficio stampa della presi

denza del Consiglio, ricordando che si tratta di uno degli 
incontri al vertice che si tengono tra Italia e Francia con 
cadenza annuale. L'ultimo, analogo vertice si è tenuto a 
Napoli il 26 novembre 1987. Questa nona consultatone 
italo-francese si terra ad Arles, nella Francia meridionale e 
sarà dedicata quasi interamente a preparare il prossimo 
Consiglio europeo di Rodi. 

«Niente doni 
all'Urss» 
replica la De 
a Craxi 

•Non si parla di >doni>, co
me è stato erroneamente ri
ferito all'on. Craxi». Il quoti
diano della De replica al se
gretario socialista all'indo
mani della visita di De Mita 
a Mosca sugli accordi di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ cooperazione tra Italia e 
Urss. Scrive sul .Popolo. Ruggero Orfel che si tratta di 
•individuare le reciproche convenienze» tra I due paesi, 
.quelle che scavalcano le durezze ideologiche, nella con
vinzione di «unire gli sforzi per costruire la pace.. E «non 
sta nelle cose, l'idea di considerare «reciprocamente sur
rogabili» Est europeo e Terzo mondo africano, verso cui 
Craxi aveva rivolto in alternativa l'attenzione. 

7 consiglieri de 
dimissionari 
sostituiti 
da comunisti 

A Monzambano, un comu
ne di tremila abitanti vicino 
a Mantova, sette consiglieri 
democristiani dimissionari 
per contrasti con sindaco e 
vicesindaco della De sono 
stati «surrogati» con altre!-

• " " " " « • " « « , , , , , , , " . , " ~ » ^ tanti eletti nelle liste del 
Pei. La sorprendente sostituzione è stata decisa dal Comi
tato regionale dì controllo, che ha calcolato il numero 
delle preferenze a prescindere dalle Uste di appartenenza. 
«Anche nei comuni con il sistema maggioritario - ha moti
vato il Coreco -1 suffragi dei cittadini si intendono dati ai 
candidati e non alle Uste. Si tratta di un atto dovuto». Il 
Comune di Monzambano è stato retto finora da una giunta 
Dc-Psi-Psdi. 

Perugia, sospesi 
dalla De 
tre consiglieri 
alleati col Pei 

Il .capo d'accusa» si chia
ma «giunta anomala». E co
sì il comitato provinciale 
perugino della De ha decre
tato la sospensione dal par
tito dei consiglieri comunali 
Bazzucchi, Dranlsl e Prillici 

^ m ^ ^ m ^ m m ^ ^ ^ ^ e ha avviato la procedura di 
•denuncia di grave comportamento» alla Direzione e li 
deferimento al collegio nazionale dei probiviri per la defi
nitiva espulsione. Per gli altri consiglieri (Cossa e Di Bene
detto) che assieme ai tre hanno dato vita a Gualdo Tadino 
a una giunta con i comunisti (in contrasto con gli altri 5 
de), il comitato provinciale ha espresso condanna per 
essersi «ribellati pervicacemente agli Indirizzi del partito». 

Cinque componenti demo
cristiani del consiglio del
l'Unità sanitaria di Mazara 
del Vallo, una delle più 
grandi del Trapanese sono 
stati espulsi dal partito .per 
gravi e inqualificabili episo-

• . ^ « . « • • • • « • di di'malcostume politico». 
I cinque sono stati accusati di aver in sostanza favorito al 
momento del voto la non prevista nomina a presidente 
della Usi di Mazara il comunista Vito Bianco, mentre il 
candidato designato da De, Psi, Psdi, Pli e Pri, Giuseppe 
Cascio aveva ottenuto solo 6 voti. 

E altri 5 
espulsi a Mazara 
per un voto 
anomalo 

GREGORIO PANE 

Documento di Pei, Psi, De e Pri 

La riforma Gava 
tutti d'accordo a 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

non va 
Bologna 

ALESSANDRO ALVISt 

H i BOLOGNA. Chiusa la par
tita del voto segreto, il gover
no, se vorrà mettere finalmen
te mano alle riforme istituzio
nali in calendario, dovrebbe 
presto misurarsi con il nuovo 
testo di legge per le ammini
strazioni locali. Le prime usci-
te.hanno mostrato i cinque al
leati procedere in ordine spar
so: il progetto Gava, approva
to in sede referente dalla 
commissione Affari istituzio
nali della Camera, non ha ri
scosso altro che critiche. A 
Bologna, invece, arriva al cul
mine un'espenenza di dialogo 
corretto, di collaborazione, di 
intenti comuni tra maggioran
za e opposizione, che trova 
espressione in un ordine dei 
giorno unitario siglato da co
munisti e democristiani, so
cialisti e repubblicani. 

Su quale piattaforma si è 
raggiunto questo accordo? Gli 
enti locali hanno bisogno di 
ben altro che del centralismo 
della riforma proposta da Ga
va; basta con le nomine politi
cizzate; vanno eliminati i vin
coli di dipendenza gerarchica 
tra Stato e amministrazioni lo
cali. Ai Comuni va concessa 
autonomìa: statutaria, orga
nizzativa, finanziaria. Si diano 
ai cittadini più poteri nelle de
cisioni, reali strumenti di con
trollo. I funzionari, poi, siano 
più autorevoli, abbiano reali 

responsabilità. Ma chi sbaglia 
paghi. Impiegati più qualifi
cati, dunque, ma non inamo
vibili. 

Sono questi i principi por
tanti approvati dal consiglio 
comunale di Bologna: hanno 
unito chi governa la città (Pei, 
Psi, Pri), ma che hanno trova
to l'assenso anche della De, 
mentre il Psdi si è astenuto. E 
questo largo consenso non è 
stato raggiunto per caso. Basti 
pensare che la relazione sulle 
«proposte di riforme» è stata 
elaborata a quattro mani: dal
l'assessore comunista Walter 
Vitali e dal presidente della 
commissione affari istituzio
nali, il democristiano Giusep
pe Delfini. 

Bologna, del resto, già da 
tempo sperimenta riforme: un 
nuovo rapporto tra consiglio e 
giunta, regole rinnovate nel 
rapporto tra cittadini e ammi
nistrazione, presidenze delle 
commissioni consiliari affida
te a esponenti dell'opposizio
ne. «E un contributo di Bolo
gna alle scelte che urgente
mente devono essere decise 
dai Parlamento - sottolinea il 
sindaco Renzo Imbeni -. Qui 
si è rifuggito dalle pregiudizia
li e dalle contrapposizioni. E, 
in fondo, anche un commen
to a posteriori della vicenda 
parlamentare sul voto segre
to, Al di là del giudizio di cia

scun gruppo consiliare su 
quella vicenda, il dibattito dì 
Bologna non si è messo nel 
solco della logica del princì
pio di maggioranza». 

11 governo deve finalmente 
rendersi conto che le autono
mie locali sono un pezzo dì 
Stato che eroga servizi fonda
mentali ai cittadini: è il filo 
conduttore che ha accomuna
to Pei, Psi, Pri e De. Quindi si 
chiedono autonomia, effettive 
possibilità di scelta, certezze 
finanziarie, un sostanziale 
cambiamento delle regole del 

§ioco. L'attività di gestione 
eì servizi pubblici deve esse

re regolata dalle norme del di
ritto privato. La cultura dei 
bolli, delle mille firme, della 
deresponsabilizzazione per » 
pubblici dipendenti, va accan
tonata. Spazio così al princi
pio di responsabilità. Quali gli 
effetti? Piena autonomia dei 
dirìgenti comunali su tutti gli 
affari di gestione che adesso 
soffocano gli ordini del giorno 
di giunte e consigli. Però chi 
commette errori, non resta 
più impunito. 

Inoltre si insiste, nel docu
mento, sulle forme di gestione 
e su una finanza che abbia cri
teri certi (anche per i trasferi
menti dallo Stato agli enti lo
cali), Da qui si deve, insom
ma, partire per una buona le
gislazione delle autonomie lo
cali. Quasi tutto l'opposto dì 
quanto dicono la Finanziaria 
'89 e la «riforma Gava». 

Elezioni 

I comunisti 
avanzano 
in 3 comuni 
tm ROMA. Per II Pei è stato 
positivo il risultato complessi-
vo de) piccolo turno di elezio* 
ni amministrative di domenica 
scorsa, mentre la De e il Psi 
hanno ottenuto risultati alter
ni. Si è votato in quattro co
muni: Monticelli d'Ongina 
(Piacenza), Cutroliano (Lec
ce), San Vero Mills (Oristano) 
e Pula (Cagliari). Ad eccezio
ne di Pula, il Pei avanza sia 
rispetto alle amministrative 
del!'85 che alle politiche 
dell'87. 

A Monticelli ì comunisti 
mantengono ì seggi del 1985 
(dieci) e avanzano del 3S6 ri
spetto alle politiche (dal 43,2 
al 46,2). Arretra la De (dal 
26,7 dell'87 al 23,92); aumen
ta il Psi (dal 13,9 dell'87 al 
14,18). 

A Cutrofiano il Pei ha una 
Ione avanzata rispetto all'85 
(+4,356, +1 seggio) e anche 
rispetto alle politiche 
(+1,3*). Il Psi cala rispetto al-
le amministrative del 6% e 
perde due seggi. 

A San Vero Milis la lista civi
ca «Santaru. (Pci-Psd'Az-Indi-
pendenti dì sinistra) ha vinto 
le elezioni. A Pula, invece, Il 
Pei ha perso un seggio. 

l'Unità 
Mercoledì 
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